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1. Premessa

In questo contributo si propone una riflessione, parziale e certamente non
esaustiva, sul lavoro cognitivo e sulle sue fenomenologie sociali, a partire dai
risultati di una ricerca empirica1 il cui scopo è stato primariamente quello
di interrogare la capacità (o meglio quella che a noi appariva essere la cre-
scente incapacità) del sindacato a interpretare le radicali trasformazioni del
mondo produttivo, e del processo di lavoro in particolare, che caratterizzano
il capitalismo contemporaneo. Di seguito si propongono quindi alcune
considerazioni teoriche generali sul lavoro cognitivo prima e sulla questione
sindacale poi. In altre parole proveremo a tracciare sulla base delle risultanze
empiriche alcune proposte operative di «riforma» dell’organizzazione sinda-
cale al fine di adeguare quest’ultima alle inedite posture sociali del lavoro co-
gnitivo. La questione che vede il sindacato affrontare con difficoltà le novità
sociali ed economiche del processo di cognitivizzazione del lavoro è, infatti,
una questione urgente e niente affatto marginale e/o periferica sullo stato
della sua complessiva salute sociale e politica. Crediamo anzi si possa affer-
mare, senza troppe esitazioni, che dal modo in cui lo stesso sindacato reagirà
alla domanda sociale che si esprime qui, tra le pieghe di tali processi di tra-
sformazione, dipenderanno le sorti di questa stessa istituzione sociale.

2. Alcune tracce interpretative: il triangolo del lavoro cognitivo

La cognitivizzazione del lavoro, ovvero l’utilizzo diffuso di risorse e compe-
tenze di tipo immateriale nei processi di valorizzazione, rappresenta oramai
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Q
un processo strutturale e trasversale al mondo del lavoro contemporaneo;
processo che attraversando e innervando le pratiche e le esperienze sogget-
tive di lavoro – seppur in modi e forme differenti a seconda dei contesti spe-
cifici – ne altera profondamente, rispetto al passato, le forme, le funzioni e
le modalità di esercizio. Il rapporto tra lavoratore e lavoro, così come si era
organizzato secondo il modello «operazionale», o «astratto» del lavoro, ba-
sato sulla loro progressiva separazione, viene dunque rimesso in discussione
dalla crescente e continua iniezione di nuovi saperi professionali all’interno
di tale rapporto. Il lavoro cognitivo, in tal senso, è in primo luogo descrivi-
bile come un ri-articolarsi di questo rapporto, che viene oggi a essere ricom-
binato nel senso di una ri-soggettivazione del lavoro. L’esito principale è, da
un punto di vista del lavoratore e in coerenza con il modello neoliberale, il
ritorno di un forte e deciso investimento personale sull’esperienza lavorativa
(Dardot, Laval, 2013).

I dati empirici che abbiamo rilevato nel corso della nostra ricerca hanno
messo in evidenza come tale processo (ovviamente in un contesto di scarsità
crescente dell’occupazione) si dia in primo luogo nei termini di un nuovo
«attaccamento» al lavoro. Quasi l’80 per cento dei casi del nostro campione
hanno, infatti, dichiarato, tra l’altro e ad esempio, che il lavoro è ancora oggi
il principale spazio per il riconoscimento sociale. Ma di quale lavoro si tratta?
A quale concetto, idea, immaginario del lavoro si riferiscono gli intervistati?
Su questo punto, così rilevante ai nostri scopi, dovremo soffermarci e quindi
necessariamente tornare in seguito.

Un’altra dimensione fondamentale del processo di cognitivizzazione del
lavoro è quella che inerisce alla profonda trasformazione della tradizionale
relazione tra tempo e valore all’interno dei processi di produzione. Il tempo
libero e il tempo di lavoro (o se si preferisce il tempo riproduttivo e produt-
tivo), infatti, oggi, tendono nell’esperienza soggettiva, a confondersi irrime-
diabilmente, rendendo molto complicato tracciare tra loro confini precisi e
delineare, quindi, una non arbitraria contabilità (anche in senso distributi-
vo) del valore. Il tentativo del capitalismo di produrre e applicare un criterio
di astrazione generale sui diversi tempi sociali per tornare (con un ennesimo
trucco, evidentemente) a far aumentare la produttività del lavoro, produce,
in tal senso, un’ambivalenza di fondo. In primo luogo, si allarga e si ap-
profondisce l’ampiezza dello sfruttamento del lavoro, che si determina come
maggiormente pervasivo e capillare sul piano della richiesta soggettiva di
prestazione (che spesso travalica nelle cosiddette fenomenologie del lavoro
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Q
gratuito cui ci si presta nella speranza di poter migliorare progressivamente
e in prospettiva di carriera la propria condizione) e, al contempo, risulta
sempre più difficile da contrastare ricorrendo alle tradizionali strategie del
conflitto sindacale e alle forme classiche di rappresentanza (Armano, Chic-
chi, Fisher, Risi, 2014). Le ragioni non sono ovviamente semplici da circo-
scrivere, ma certamente su tale e complessivo indebolimento politico e so-
ciale del lavoro influisce anche il fatto che le carriere dei lavoratori sono
maggiormente orientate individualmente, segmentate, intermittenti e mol-
to disarticolate rispetto ai tradizionali luoghi di sindacalizzazione. Tale «con-
fusione» spaziale e temporale del lavoro sedimenta però – è bene sottolinear-
lo – anche nuove traiettorie di soggettivazione del lavoro, in altre parole del-
le linee di fuga dal lavoro cosiddetto salariato (dai suoi pervasivi ed eterono-
mi dispositivi di sfruttamento) che schiude, a nostro avviso, soprattutto nel-
le professioni cognitive di medio-alto profilo e nelle più giovani generazioni,
un orizzonte culturale e valoriale del lavoro radicalmente trasformato rispet-
to al recente passato. Il lavoro così come siamo stati abituati a pensarlo nel
cosiddetto secolo breve, almeno sul piano soggettivo, pare infatti non esiste-
re praticamente più. Il farsi sempre più prossimo del lavoro alle singolari vo-
cazioni personali, fino alla scrittura di questo direttamente in seno al tema
intimo e soggettivo del desiderio di ciascuno a esprimere i propri talenti,
spinge, infatti, i lavoratori a costruire processi di progettazione/costruzione
identitaria maggiormente complessi rispetto al passato, che rimescolano a
tal punto tra loro passioni, diritti, aspettative simboliche e materiali fino a
rendere permeabili i confini delle loro diverse e tradizionali sfere di defini-
zione sociale. È qui, in seno alla questione della «responsabilità» verso il va-
lore della propria autorealizzazione personale, che si apre allora lo spazio
soggettivo, intrinsecamente ambivalente, del lavoro cognitivo: da un lato,
spazio di faticoso e autocentrato tentativo di realizzazione personale, e dal-
l’altro, spazio inedito di umiliazione del lavoro.

La Figura 1, e questo a prescindere dai settori di attività considerati, evi-
denzia con una certa nettezza come gli assi di definizione soggettiva dell’at-
tività lavorativa cognitiva siano sostanzialmente tre: la passione verso il pro-
prio lavoro, l’incertezza occupazionale e la necessaria innovazione continua dei
propri saperi professionali. I rapporti e le modalità di articolazione tridimen-
sionale tra questi tre campi fondamentali di definizione del lavoro cogniti-
vo, rappresentano a nostro avviso e in estrema sintesi la cifra della posta in
gioco (economica, sociale ma anche politica) che ci troviamo ad affrontare
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oggi. In particolare, i dati hanno evidenziato come nell’esperienza soggettiva
del lavoratore cognitivo questi tre aspetti siano fortemente correlati tra loro,
determinando nelle loro relazioni valori statistici estremamente significati-
vi

2
. In estrema sintesi, e per essere più chiari, le risultanze empiriche metto-

no soprattutto in forte rilievo che più il lavoro è investito e caratterizzato da
elementi espressivi e vocazionali, più cresce, fortemente, il bisogno di for-
mazione e innovazione continua dei propri bagagli professionali. Questo ci

Fig. 1 – Quanto ritieni corrispondenti rispetto alla tua condizione attuale 
le seguenti affermazioni? (punteggi medi, 0 minimo, 5 massimo)

Fonte: nostra elaborazione.
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2 La tabella di correlazione tra variabili prodotta in sede di ricerca ha evidenziato come i
valori positivi più elevati e significativi tra le variabili siano quelli riguardanti il rapporto tra
l’innovazione periodica e continua delle proprie competenze professionali e la passione nutrita
verso il proprio lavoro (+0,45); il secondo termine della correlazione qui appena considerato
risulta inoltre, e in modo particolarmente significativo, inversamente correlato con la di-
mensione della monotonia/ripetitività del lavoro (-0,45). In altri termini, maggiore sarà
l’importanza attribuita soggettivamente alla passione dell’attività esercitata, minore sarà l’e-
spressione di monotonia e ripetitività espressa nei confronti del proprio lavoro dagli inter-
vistati. Inoltre, un altro dato molto indicativo in termini di rapporti tra variabili è la rile-
vanza attribuita agli aspetti simbolici e comunicativi del proprio lavoro e l’importanza attribui-
ta alle dimensioni di cooperazione professionale: tali variabili risultano, infatti, anch’esse forte-
mente correlate positivamente tra loro (+0,38). Un elemento di disagio molto significativo,
anche sul piano di una potenziale azione di rappresentanza, che le correlazioni mettono si-
gnificativamente in luce, riguarda, infine, la questione dei sempre più intensi ritmi di lavoro
che i lavoratori cognitivi devono sostenere lungo il corso della loro carriera professionale.

Lo svolgimento del mio lavoro è spesso caratterizzato da una
condizione di solitudine.

un elemento molto significativo della mia attività professio-
nale è la passione che nutro verso i suoi contenuti.

Occorre innovare periodicamente il proprio bagaglio di saperi
perché questi nel mio settore sono in continua evoluzione.

Le mie attività lavorative prevedono lo svolgimento di man-
sioni complesse, variabili e differenziate.

la mia condizione professionale è caratterizzata da una for-
te incertezza verso il futuro.

Il risultato del processo di produzione dipende strettamente
dalle mie iniziative professionali e/o dalla mia discrezionalità
operativa.

Nello svolgimento del mio lavoro è fondamentale cooperare
attivamente con gli altri operatori della filiera produttiva.

Nel mio lavoro gli aspetti comunicativi, simbolici e relazionali
sono fondamentali per l’efficace raggiungimento degli obietti-
vi produttivi.
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pare uno dei nodi teorici (e di definizione del fenomeno) fondamentali della
presente ricerca sul lavoro cognitivo.

In altri termini, e più in generale: la soggettività, proprio perché oggi rap-
presenta, contrariamente al passato e alle sue mute e oggettivate catene mec-
caniche di montaggio, un elemento fondamentale del lavoro contempora-
neo (ad esempio per sostenere la necessaria e continua domanda di innova-
zione di processo e di prodotto), appare essere la posta in gioco fondamen-
tale della produzione del valore della «fabbrica sociale» postfordista3. Senza
il coraggio di assumere fino in fondo un’analisi del processo contemporaneo
di produzione che riconosca l’assoluta urgenza di tale dimensione, non ci
sembra possibile dire molto sulla cifra presente del lavorare; cifra ambivalen-
te come in parte già sostenuto e per certi versi, anche contraddittoria. Il la-
voratore cognitivo, infatti, da un lato, scrive il suo destino lavorativo dentro
un processo che richiede un’innovazione continua, riflessiva e sempre aperta
alla contingenza – e dunque assume una postura rispetto al lavorare tenden-
zialmente più indipendente e centrata sulle proprie aspirazioni; dall’altro,
per generare valore e acquisire i saperi che gli servono, deve inscriversi, senza
poterne fare a meno, all’interno di pratiche e relazioni complesse di coope-
razione sociale e condivisione, che i nuovi paradigmi del digitale rendono
immediatamente disponibili. 

La soggettivazione di un lavoro che si fa sempre più cognitivo, dunque,
implica livelli di autonomia, mobilità e flessibilità crescenti, e, senza dubbio,
il processo di individualizzazione e flessibilizzazione delle carriere che ne de-
riva aumenta il rischio di frammentazione anche all’interno del lavoro più
«tradizionale». 

Un’altra contraddizione fondamentale interna al lavoro cognitivo del no-
stro paese è quella che vede, da una parte, la retorica dominante assumere
l’importanza di tali risorse/abilità professionali come fondamentali per lo
sviluppo delle economie locali e/o nazionali e, dall’altra, la quasi totale as-
senza di promozione sociale e istituzionale di politiche e dispositivi di tutela
e garanzia dei nuovi lavori. Anche per quest’ultima, non poco rilevante ra-
gione non si può perdere di vista il fatto che l’attività di produzione cogni-
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(1998).
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Q
tiva disegna uno spazio pubblico (tutto ancora da costruire) inedito, che se
colto per tempo può diventare uno spazio straordinariamente fecondo di
opportunità per il futuro del lavoro prima, e del sindacato poi. 

La ricerca i cui dati cercheremo qui di commentare secondo la prospettiva
della soggettività, mostra che tale ambivalenza va assunta in tutta la sua
profondità/complessità, per evitare che la nuova condizione di lavoro venga
interpretata solamente come l’esito di un processo corruttivo del lavoro di-
pendente (nel senso di un suo tendenziale diventare fittizia impresa indivi-
duale) e delle sue forme di solidarietà tradizionali. È un errore che facilmente
e inesorabilmente si rischia oggi di correre, una trappola interpretativa che
occorre tentare di evitare. Il fatto rilevante è allora che, nonostante questi
stessi lavoratori siano difficilmente collocabili nelle categorie giuridiche e/o
statistiche del lavoro tradizionale e che siano sempre di più spinti a rappre-
sentarsi come una forma particolare di impresa individuale (o per dirla con
la retorica neoliberale come capitale umano), essi non sono affatto ricondu-
cibili (o per lo meno non lo sono nella maggioranza dei casi, come i nostri
dati mettono molto bene in rilievo) dentro un universo valoriale di tipo ra-
dicalmente cinico e/o individualistico. Uno degli aspetti di maggior interesse
che emerge dalla nostra banca dati è, infatti, che il lavoro cognitivo definisce
un rapporto sempre più stringente tra la dimensione «tecnica» (caratterizzata
dalla centralità del paradigma della rete e del linguaggio digitale) e l’organiz-
zazione necessariamente sociale della sua filiera ri-produttiva. In particolare,
ci pare indicativo il rapporto sempre più stretto tra nuovi strumenti di lavoro
e abilità incorporate nel lavoratore sotto forma di saperi, conoscenze e dispo-
sizioni/opportunità cooperative (quello che in una parola di gran voga si de-
finisce il networking). In altri termini, e più specificamente, gli strumenti pro-
fessionali dei lavoratori cognitivi non sono più, come sovente accadeva nel
lavoro industriale, separabili e opponibili al lavoratore stesso. Gli esiti della
ricerca mostrano che lavoro e mezzi di produzione si ricompongono nel cor-
po e nella mente del lavoratore cognitivo; in termini marxiani potremmo di-
re che il capitale variabile e il capitale costante nella produzione basata sull’im-
piego di risorse cognitive di diversa natura tendono a ricomporsi nei corpi
dei lavoratori stessi, sotto forma di saperi generali e particolari, competenze
relazionali, digitali e cognitive (Marazzi, 2005). Questo aspetto diventa mol-
to importante se consideriamo che questi stessi strumenti cognitivi hanno bi-
sogno, per essere efficaci e operativi, di inscriversi in un circuito di produzio-
ne e riproduzione che è intrinsecamente sociale, in quanto basato sulla loro
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Q
condivisione – tra i diversi utilizzatori – e sulla loro propagazione – nei dif-
ferenti contesti d’uso e ri-uso (Rullani, 2004). 

La centralità dell’elemento soggettivo conferisce dunque al lavoratore co-
gnitivo un’inedita disposizione, o postura sociale, che da un lato modifica
in profondità il modo in cui il lavoro entra a far parte dell’esperienza sociale,
e dall’altro lato disaggrega il collettivo, non per disfarsene in modo assoluto
ma per riconfigurarlo secondo linee di organizzazione che disegnano il pro-
filo di nuove connessioni sociali e di nuove pratiche solidaristiche (che cer-
tamente per poter fare «consistenza» sociale andrebbero stimolate, sostenute
e promosse anche sul piano istituzionale).

Fig. 2 – Con quali delle seguenti affermazioni ti senti di concordare? 
(valori percentuali)

Fonte: nostra elaborazione.

Di quanto rilevato nella Figura 2 è importante sottolineare come più del
70 per cento dei rispondenti abbia dichiarato che non rinuncerebbe all’at-
tività professionale desiderata in cambio di un’occupazione fissa e sicura (il
dato è impressionante e parla da solo) e al contempo come l’89,5 per cento
dei soggetti intervistati abbia espresso un giudizio non negativo verso la fles-
sibilità nel momento in cui fossero predisposti adeguati e complementari di-
spositivi di protezione sociale. D’altra parte, tale nuova postura del lavoro

Il lavoro è ancora il principale ambito di riconoscimento
sociale.

La flessibilità occupazionale sarebbe una condizione tol-
lerabile se ci fossero i giusti ammortizzatori sociali e le
necessarie tutele per rendere «sopportabile» i periodi di
transizione da un lavoro a un altro.

sarei disposto a cambiare città e al limite paese se questo
fosse necessario per continuare a lavorare nel settore
professionale dove ritengo possibile realizzarmi.

non è importante svolgere per tutta la vita sempre lo
stesso lavoro, l’importante è che la propria carriera
professionale o lavorativa possa essere il frutto di una
scelta libera e autonoma

rinuncerei all’attività/professione che corrisponde alle
mie passioni in cambio di un lavoro sicuro anche se non
ade rente ai miei desideri.
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Q
(Masiero, Chicchi, 2014), come prima anticipato, espone inevitabilmente il
lavoratore cognitivo – e non solo come si era creduto in passato all’inizio
della sua carriera – al rischio di una condizione di preoccupante fragilità oc-
cupazionale e sociale.

Un altro dato a nostra disposizione in proposito indica, infatti, la rilevan-
za dell’incertezza nelle carriere cognitive di lavoro, in particolar modo dalla
domanda n. 24 del questionario utilizzato per la raccolta dei dati («Nell’ul-
timo anno hai vissuto periodi nei quali non hai percepito reddito/compen-
si?») emerge con chiarezza come quasi un terzo delle carriere professionali
dei rispondenti siano state caratterizzate, nell’ultimo anno di riferimento, da
una fase di intermittenza del reddito da lavoro (Figura 3).

Fig. 3 – Nell’ultimo anno hai vissuto periodi nei quali 
non hai percepito reddito/compensi? (valori percentuali)

Fonte: nostra elaborazione.

Questa questione tutt’altro che secondaria, nell’esperienza soggettiva dei
lavoratori cognitivi, appare essere una condizione trasversale ai contesti pro-
fessionali e quindi per lo più generalizzabile e proprio per questo nell’analisi
statistica tale variabile non risulta correlata significativamente a nessun’altra
variabile particolare. In questo senso ci pare che essa segnali un’urgenza fon-
damentale e trasversale al lavoro postfordista: quella di adeguare le tradizio-
nali pratiche di rappresentanza e tutela del lavoro a questa tipologia di lavo-
ratori che si muove in ottica che è possibile definire post-salariale, o se si pre-

In Media 
5 mesi 
all’anno
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Q
ferisce, neo-salariale. Intendo qui con salariale la centralità attribuita e attri-
buibile al contratto di lavoro standard a tempo indeterminato e la prevalen-
te eteronomia dell’esecuzione del lavoro. Ma anche una domanda di tutela
prevalentemente rivolta all’ambito lavorativo e di difesa del salario. Da que-
sto punto di vista i dati ci impongono, mi pare, di guardare al lavoro e alla
sua promozione sociale con occhiali che sappiano tenere assieme i diversi
momenti di progettazione della carriera di vita delle soggettività sociali. Por-
tando una particolare attenzione ai momenti di passaggio (ai cosiddetti
transiti) tra lavoro e non lavoro, tra formazione e lavoro e tra nuove esigenze
sociali ed esigenze professionali.

L’essere immersi in un contesto che è per definizione molto variabile nel-
le opportunità e nelle qualità dell’offerta, non necessariamente, comporta
un atteggiamento di timore o di preoccupazione. Quest’ultima, considerata
in una prospettiva sindacale, non pare immediatamente collegata alla forma
contrattuale del lavoratore o al suo ambito prettamente regolativo. Non è
quindi solamente su questo versante (regolativo e occupazionale) che ci pare
utile immaginare di soffermare l’azione di protezione sociale del lavoro nei
prossimi anni. Come sostiene molto efficacemente la Armano (2013), nel
lavoro cognitivo, per lo più, «sono le relazioni interpersonali che si rivelano
essere una risorsa eccellente per sopravvivere e che contemporaneamente co-
stituiscono il veicolo fondamentale di disciplinamento delle relazioni di la-
voro. Si tratta, infatti, di relazioni interpersonali e amicali (nel senso di le-
gami deboli) che si affiancano e intrecciano alle relazioni formali. Così le re-
gole dei contratti di lavoro continuano formalmente a sussistere, ma valgo-
no anche altre regole che sono informali e fluide ma ferree». 

La passione, i desideri, i talenti, i saperi attraversano, inoltre, i lavoratori
cognitivi fino a prodursi come vere e proprie istanze di soggettivazione, che
si esprimono attraverso la definizione di un habitus fortemente legato all’e-
sercizio delle attività e agli obiettivi professionali di volta in volta prefissati.
Occorre d’altronde avere ben chiaro che: «Si tratta di questioni non imme-
diatamente evidenti e che non possono essere eluse, né essere confuse con
una generica passione, tanto meno con il professionalismo o con il desiderio
di fare impresa, che sono cose diversissime» (Armano, 2013).

Il disegnarsi e tendenzialmente generalizzarsi di una nuova postura del la-
voro apre dunque la sfida al governo delle fratture che si producono in suo
seno. Compito fondamentale del sindacato sarà allora quello di assumersi
l’onere di giocare un ruolo politico nel cuore di queste ambivalenze.
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Q
2.1. La postura ambivalente del lavoro cognitivo

L’analisi delle risultanze delle diverse fasi della ricerca ha messo inoltre in e-
videnza come la trama sociale del lavoro cognitivo sia difficile da caratteriz-
zare in modo univoco e omogeneo. Già l’osservazione corrente mostra che
il variare delle condizioni di lavoro dipende dalla peculiarità dei mercati del
lavoro, e dalle stratificate forme regolative «locali» secondo cui si esercitano
le attività, come dal ruolo di tecnologie di produzione specifiche. Questi e-
lementi rendono complicato definire analiticamente un profilo unico di la-
voratore cognitivo e, ancor più, individuare gruppi di lavoratori cognitivi
caratterizzati da precise e trasversali caratteristiche distintive. Anche l’analisi
per categorie occupazionali (standard/non standard) non risulta significati-
va, in quanto i processi paiono per lo più interessare trasversalmente le ca-
tegorie tradizionali del mercato del lavoro. Il fatto che l’indagine abbia rile-
vato una certa eterogeneità di situazioni legata alle specificità settoriali e pro-
fessionali, quindi, non ha rappresentato una sorpresa, in quanto era preve-
dibile che le strategie di organizzazione risentissero delle norme locali, delle
specifiche convenzioni sociali e delle piattaforme tecnologiche che influen-
zano le diverse filiere produttive. Il lavoro di analisi ci ha consentito però, al
contempo, di individuare con una certa precisione un processo trasversale
di carattere strutturale. Al centro della formazione del lavoratore cognitivo
vi è, infatti, a nostro parere, un’incessante spinta trasformativa che possiamo
chiamare «cognitivizzazione del lavoro», e che agisce tramite un processo
che sedimenta nuove traiettorie sociali, pur non univoche e lineari, e rende
manifesti i cambiamenti in atto nella società e nel lavoro. È interessante,
quindi, notare come l’impegno di ricerca volto a rappresentare le novità in-
dotte dallo sviluppo del lavoro cognitivo, ci abbia portato sia a riconoscere
meglio i suoi caratteri distintivi, sia a segnalare l’influenza diffusa e generale
del processo di cognitivizzazione sul lavoro tout court. 

Vorrei allora tentare di rilevare e quindi di sintetizzare, di seguito, le am-
bivalenze fondamentali che caratterizzano trasversalmente e descrivono la
complessità di questo universo lavorativo. 

La prima è certamente rintracciabile nei processi di valorizzazione econo-
mica delle professioni cognitive, le cui qualità sono sempre più necessarie al-
la produzione di valore e, al contempo, la loro progressiva svalorizzazione
sul piano dei diritti e dei riconoscimenti sociali, materiali ed economici. 

La seconda segnala la difficoltà a definire la condizione occupazionale dei
lavoratori secondo le categorie tradizionali del mercato del lavoro, essendo
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sempre più incerto il rapporto (e la condizione formale) di questi tra subor-
dinazione da un lato e autonomia dall’altro. 

La terza mostra la diffusa propensione all’auto-organizzazione e all’indi-
vidualizzazione delle carriere, che però si accompagnano (anche per favorire
il proprio aggiornamento formativo) a un pronunciato bisogno di coopera-
zione e condivisione sociale delle problematicità che si incontrano lungo il
loro esercizio; la formazione/aggiornamento delle competenze è un ambito
di grandi potenzialità di affermazione e sviluppo delle soggettività, ma ri-
chiede forme di governo sociale condivise, in cui gli individui abbiano la
possibilità di interagire con organizzazioni più consapevoli della complessità
dei reticoli sociali in cui si muovono. 

Una quarta riguarda invece il forte rischio che estesi e rapidi processi d’in-
dustrializzazione, spesso frequenti in settori a elevata innovazione (in primis
informatica, comunicazione, editoria, ecc.), inducano effetti di espropria-
zione/proletarizzazione a partire dalla messa fuori mercato di molte figure
professionali di questi settori. 

Il quadro complessivo che ne risulta delinea quindi una figura del lavo-
ratore cognitivo attraversata da alcune ambivalenze con cui dover fare con-
tinuamente i conti: autonomia e dipendenza, individualizzazione e coope-
razione, autorealizzazione ed espropriazione, piacere-passione e frustrazio-
ne. Proteggere e tutelare il lavoro emergente significa allora assumere la
complessità dei rapporti tra le imprese, il lavoro, lo Stato e le società terri-
toriali. Questo può comportare la promozione di azioni vertenziali mirate,
interne alle imprese, ma al contempo iniziative atte a favorire la generatività
del lavoro e la sua riconoscibilità sociale territoriale. Si tratta, pertanto, di
assumere fino in fondo la rilevanza degli aspetti d’individualizzazione del la-
voro senza abdicare alla sua necessaria ricomposizione su modelli di promo-
zione e solidarietà generali.

3. Quale sindacato per rappresentare il lavoro emergente?

I flussi di informazioni, le reti all’interno delle quali essi sono trattenuti e
diffusi, le filiere di produzione globali, i cantieri cognitivi e artistici e le in-
terconnesse aree metropolitane, costituiscono i nuovi contesti di interazione
policentrica all’interno dei quali i soggetti produttivi sono oggi chiamati a
estrarre valore e a trasformare azioni, relazioni, cognizioni, saperi, oggetti.
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Sono gli incontri e i contatti che incessantemente si generano in questi spazi
per lo più orizzontali e comunicativi, in cui il confine tra produzione e ri-
produzione è in gran parte drammaticamente saltato, che disegnano i nuovi
confini della città-fabbrica (Magnaghi et al., 1970), o meglio delle freneti-
che metropoli produttive, contenitori dei frammenti vivi e attivi del lavoro
sociale postfordista. 

Se le caratteristiche di fondo che abbiamo tentato di descrivere del nuovo
scenario cognitivo del lavoro sono condivisibili, allora l’azione del nuovo
sindacato non potrà che articolarsi in seno a quei rapporti che riguardano i
nuovi nessi creatisi tra conoscenza e lavoro. Nessi che oggi sono pervasivi e
non più contenibili dentro o nelle adiacenze dei cancelli delle fabbriche. Nel
capitalismo comunicativo (Rullani, 2004) diviene per il sindacato fondamen-
tale allargare lo sguardo alle molto fragili e complesse dimensioni della cit-
tadinanza sociale: la formazione, il lavoro, la comunicazione, i servizi socio-
sanitari, l’abitare, la previdenza, la mobilità, ecc. Una nuova politica sinda-
cale che voglia dirsi convintamente inclusiva non può che ripartire dalla in-
terpretazione sociale della confusività creatasi oggi tra vita e lavoro. In que-
sto paragrafo finale cercheremo quindi di capire (o di iniziare a farlo) cosa
da questo possa effettivamente derivare per il sindacato in termini di oppor-
tunità e problematicità.

Ricordiamo, innanzitutto, che il principio costitutivo del sindacato si
fonda sul riconoscimento di un forte vincolo solidaristico tra i lavoratori
a esso associati o da esso rappresentati. Tale vincolo definisce un vero e
proprio spazio di condivisione, dove si costituiscono tutta una serie di
programmi e attività a tutela e soccorso dei lavoratori che si trovino in
condizioni di reale difficoltà. Sono quelli che si definiscono come principi
di mutuo soccorso. Le radici del sindacato italiano possono essere rintrac-
ciate, infatti, com’è noto, nelle prime esperienze mutualistiche della se-
conda metà dell’Ottocento. Come ha ribadito più volte Gallino: «Non bi-
sogna nemmeno dimenticare che i sindacati si sono sviluppati, e sono cre-
sciuti, in forma di, o attorno a casse di mutuo soccorso. Già a metà del-
l’Ottocento c’erano casse che avevano la funzione di sostenere qualcuno
che aveva un incidente, si ammalava, perdeva il posto, ecc. Questa era una
funzione che poi è stata fatta propria dallo Stato sociale» (Gallino, 2008).
Ciò che oggi ci pare interessante recuperare dell’energia propositiva di
quest’importante eredità, anche alla luce del drastico e drammatico ridi-
mensionamento del welfare state, è in particolare la postura all’autogestio-
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ne, il radicalismo democratico, la capacità di promuovere l’affermazione e
la costituzione di autonomie sociali. Rifarsi all’esperienza del mutualismo
significa, oggi, nel determinarsi di quella che abbiamo voluto definire co-
me nuova postura del lavoro, dare forma a un rapporto basato sul mutuo
riconoscimento e sul mutuo scambio: da un lato i lavoratori cognitivi, te-
stimoni e protagonisti avanzati dei cambiamenti in atto, dall’altro l’orga-
nizzazione sindacale che deve trovare quella forma organizzativa che per-
metta di tornare a farsi carico dei bisogni e delle domande dei lavoratori.
Vista l’eterogeneità dei lavori questo passaggio si deve necessariamente ri-
cercare attraverso nuove strade federative del lavoro, al fine di ricompensare
la sua frammentazione politica e contrastare il rischio del costituirsi di ri-
gide segmentazioni corporative. In questo contesto, ovviamente il rappor-
to tra lavoratori e sindacato non può più reggersi su un principio per lo
più passivo e di delega, basato su di un tradizionale modello di rappresen-
tanza. Al dispositivo di rappresentanza basato sulla democrazia sindacale
tradizionale occorre sostituire un modello di delega profondamente rin-
novato, basato sull’incontro tra le parti e innervato di partecipazione di-
retta. Solo in tal modo, l’appello alla solidarietà, alla base delle esperienze
associative di stampo sindacale può evitare di cadere nel vuoto. Solo in tal
modo è possibile la definizione di modelli paritari di cooperazione tra sog-
getti molto eterogenei; è possibile prospettare delle nuove alleanze anche
tra interessi non sempre coincidenti; è possibile non avvilire le crescenti i-
stanze di autodeterminazione dei lavoratori; è possibile rilanciare sul pia-
no della dimensione trasversale della cittadinanza metropolitana una rin-
novata vocazione all’interesse generale e alla messa in comune delle differen-
ti temporalità produttive. 

Nell’attuale condizione di lavoro disperso, umiliato e non garantito,
siamo quindi convinti che il recupero d’innovative forme di mutualità
possa contribuire a precisare un elemento di coesione capace di generare
socialità, condivisione e solidarietà, dentro il lavoro e dentro quegli spazi
di vita che lo stesso lavoro tende oggi a invadere con la sua sempre più dif-
fusa «logica funzionale». Come argomentava Ferraris (2008), emergono
oggi inedite potenzialità di rilancio di un rapporto virtuoso tra mutuo
soccorso e lavoro. Quello stesso rapporto che, ad esempio, il movimento
operaio belga della fine dell’Ottocento aveva precisato come modello di
sindacato a insediamento multiplo: nei posti di lavoro e al contempo nella
società, nella rivendicazione e nella negoziazione, come nelle pratiche di
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mutuo soccorso

4
. Esperienze sindacali di questo tipo, o per lo meno ispi-

rate dalla necessità di una presenza non puntuale ma trasversale alla vita e
al lavoro, si stanno tra l’altro diffondendo in molti paesi europei ed ex-
traeuropei. Quello che in letteratura viene definito come organizing model
(Vandaele, Leschke, 2008) è, ad esempio, una pratica sindacale tanto ag-
gressiva quanto efficace, diffusasi prima negli Stati Uniti e in Gran Breta-
gna, e ora parzialmente anche in Germania, prevalentemente nel settore
dei servizi, che coinvolge e mobilita nell’azione rivendicativa soggetti in-
terni/esterni al mondo del lavoro, come le comunità territoriali e/o i grup-
pi di consumatori

5
.

Il recupero delle esperienze di mutualità, come accennavamo, deve però
essere governato con grande attenzione in modo da evitare il rischio di favo-
rire nuovamente una politica sindacale di stile corporativo, e quindi per
questa ragione deve articolarsi necessariamente con una salda vocazione u-
niversalistica e con i vigenti (ancora per quanto?) sistemi di welfare e delle
confederazioni del lavoro. Le nuove Camere dei lavori e dei saperi che qui vo-
gliamo cominciare a immaginare e quindi proporre come nuovo modello
organizzativo per superare l’attuale impasse della rappresentanza sindacale di
categoria, devono cioè associare alla solidarietà tra diversi soggetti lavorativi
un impegno politico per la definizione di una pratica di supporto ai transiti
sociali, transiti che oggi presentano ruvidità e ostacoli con cui gli individui
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4 Ad esempio il sistema Ghent prevedeva la gestione sindacale di un fondo per i disoc-
cupati come strumento efficace di mutualità. Esso, da un lato, creava un legame tra i senza
lavoro e il sindacato, dall’altro, agevolava i disoccupati a ricollocarsi nel lavoro in modo de-
cente (Ferraris, 2008).

5 Sempre Ferraris (2008) segnala altri esempi di pratica sindacale che rafforzano, nell’a-
zione conflittuale, il rapporto tra lavoro e contesti sociali: «Il sociologo americano Sennett,
parlando delle esperienze associative delle segretarie di Boston e dei lavoratori della comu-
nicazione in Gran Bretagna, dice di un “sindacalismo parallelo” (che richiama il vecchio sin-
dacalismo a insediamento multiplo) che fa leva su forme di neo-mutualismo al fine di recu-
perare coesione e forza rivendicativa. La Free Lancers Union di New York è un’associazione
insieme mutualistica e sindacale di artigiani tecnologici che, mentre si assicurano reciproca-
mente assistenza tecnica e giuridica, difendono la qualità e le tariffe del loro lavoro». È inol-
tre da segnalare in quest’ottica l’esperienza del combattivo sindacato americano Justice for
Janitors, attivo soprattutto in California e in Canada. Infine, per quanto riguarda le orga-
nizzazioni sindacali nate per rappresentare gli interessi del lavoro autonomo di seconda ge-
nerazione, va ricordata l’esperienza statunitense della Freelancers Union (Fu) e in Italia l’in-
teressante esperienza dell’Associazione consulenti terziario avanzato (Acta). Su questi ultimi
è obbligatorio il riferimento al volume del 2011 di Bologna e Banfi.
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devono continuamente fare i conti, lungo le loro sempre più instabili, pre-
carie e frammentate carriere di vita (Chicchi, Minghini, 2011).

Coltivare dunque l’interesse generale e nello stesso tempo non abdicare
alla difesa degli interessi particolari, questa deve essere a nostro avviso la
prassi del sindacato prossimo venturo (Carrieri, 2003) attraverso la costitu-
zione di spazi inclusivi d’incontro del lavoro (cognitivo). La nuova Camera
dei lavori e dei saperi potrebbe essere, in tal senso, uno dei luoghi privilegiati
dell’incontro e del confronto delle differenze sociali e dei diversi frammenti
del lavoro, che animano lo scenario contemporaneo e che nella loro attuale
divisione non trovano sufficiente forza negoziale e/o conflittuale verso la
controparte. Il federare deve diventare, in tal senso, la nuova vocazione fon-
damentale del sindacato. Rinunciare quindi all’idea «moderna» e industriale
di classe (e alla sua tipica omogeneità) ma al contempo rilanciare il tema del
conflitto e della coalizione.

Il nuovo sindacato attraverso un suo auspicabile e rinnovato radicamento
territoriale deve cercare di favorire, attraverso la mutualità e l’agire negoziale
nei luoghi di lavoro e nella città, la generazione di nuove pratiche rivolte alla
promozione di esperienze di cittadinanza attiva, movendo così il timone
controcorrente rispetto a una cultura politica che tende a riprodurre passi-
vità sociale e delega populistica (Ferraris, 2008). Attraverso il rilancio della
partecipazione sociale e la promozione di forme di prossimità diretta si po-
trebbe tentare di superare la distanza attuale (purtroppo oramai fattasi abis-
sale) tra lavoro, società e istituzioni. A tal fine, è la stessa forma della rappre-
sentanza sindacale che ci si propone di rinnovare profondamente: se cambia
il luogo fisico e il soggetto rappresentato, devono, infatti, cambiare anche le
forme di adesione e partecipazione al sindacato. Queste devono essere rior-
ganizzate secondo una logica di accesso a bassa soglia, rivolta a sostenere chi
si trova perennemente sottoposto all’aleatorietà e alla pervasività del lavoro
contemporaneo e a mettere in campo una prassi efficace di vertenzialità dal
basso. Occorre infine superare l’attuale divergenza tra la contrattazione col-
lettiva, legata alla prestazione di lavoro, e la contrattazione sociale e territo-
riale, al fine di promuovere protagonismo, suscitare partecipazione, impe-
gno, creare le condizioni per generare nuova voice, e a partire da qui conqui-
stare spazio metropolitano per raccontare il lavoro e le sue nuove criticità so-
ciali. In altre parole, occorre mettere al centro di una rinnovata pratica sin-
dacale la promozione dei processi di soggettivazione emergenti dentro il far-
si cognitivo del lavoro, in modo da favorirli e sostenerli lungo i loro molte-
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plici passaggi critici. A questo scopo e per mantenere aperto l’orizzonte
dell’azione politica è imprescindibile considerare il tema della sempre più e-
vidente inestricabilità dei diritti sociali con i diritti del lavoro. Il nuovo sin-
dacato non potrà dunque che assumere le dimensioni del lavoro cognitivo,
che qui abbiamo cercato di mostrare nei loro tratti fondamentali, come un
riferimento imprescindibile della sua urgente azione di rinnovamento, pena
il rischio di cadere nel vortice di un suo inesorabile e drammatico declino
politico e sociale.
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ABSTRACT

In questo contributo si propone una riflessione sulle fenomenologie sociali del lavoro co-
gnitivo a partire dai risultati di una ricerca empirica Ires-Cgil il cui scopo è stato, pri-
mariamente, quello di interrogare la capacità (o meglio, l’incapacità) del sindacato a
interpretare le radicali trasformazioni del mondo produttivo che caratterizzano in senso
neoliberale il capitalismo contemporaneo. Si propongono quindi a questo scopo alcune
riflessioni teorico-generali sul processo di cognitivizzazione del lavoro e sulla questione
sindacale che deriva dalla crescente diffusività di tale processo. In altre parole si tenterà
di indicare, sulla base dell’analisi delle risultanze empiriche, una proposta di «riforma»
dell’organizzazione sindacale al fine di adeguare quest’ultima alle inedite posture so-
ciali del lavoro cognitivo. La questione che vede il sindacato affrontare con difficoltà le
novità sociali ed economiche del processo di cognitivizzazione del lavoro è, infatti, una
questione urgente e niente affatto marginale e/o periferica sullo stato della sua comples-
siva salute sociale e politica. 
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FRACTURES AND POSTURES OF THE EMERGING WORK. 
THE PRESSING CHALLENGES FOR THE UNION TO COME

This paper proposes a reflection on the cognitive work and on its social phenomena. The
analysis starts from the results of an empirical research Ires-Cgil whose the main aim
was primarily to study the capability (or better, the incapability) of Union to interpret
the radical transformations of the production world that characterize the contemporary
and neoliberal capitalism. They are proposed some theoretical considerations on the ge-
neral cognitive work first, and then on the Union question. In other words we will try
to draw, on the basis of empirical findings, some proposals to «reform» the Union orga-
nisation in order to adapt it to the new social postures of cognitive work. The issue that
sees the Union copes with the new social and economic conditions, caused by the process
of work cognitivization, is, in fact, an urgency matter that queries, in a not marginal
way, its social and political future.

Q
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